
Superburocrati 

Quei ministri 
«assolti» 
15 anni dopo 
• i ROMA. È una richiesi* di 
archiviazione, senza espleta
mento di ulteriori indagini, il 
primo atto ufficiale della pro
cura della Repubblica di Ro
ma in seguilo alla nuova nor
mativa lui procedimenti per la 
messa in stalo d'accusa di mi
nistri ed ex ministri. Il procu
ratore aggiunto Mario Bruno 
ha chiesto di assumere questo 
provvedimento al collegio che 
deve essere Istituito nei prossi
mi giorni in base alla legge va
rala dopo l'abolizione dell'In
quirente. 

Ma l'aspetto (orse più curio
so di tale avvenimento non sta 
tanto nella novità quanto nel 
caio che il magistrato ha af
frontato: l'inchiesta riguarda 
ben undici ministri ed ex mi-
nlslri coinvolti nello -scandalo 
del superburocrati». Chi ha la 
passione per questo genere di 
commedie all'italiana deve 
comunque tirarsi su le mani
che e scartabellare a lungo 
prima di trovare nel suoi ar
chivi tracce di quella vicenda. 
Gli uomini politici in questio
ne facevano Infatti parte del 
secondo governo Andreottl In 
carica dal 26 luglio 1972 al 7 
luglio 1973. Tra questi ce ne 
sono di noti e di meno noli: 
Coppo, Gasparl, Cullolti, Scal
firò, Badini Contalanlerl, Fer
ri, Matteotti, Malagodl, Bozzi, 
Natali e Rumor. A quindici an
ni dall'apertura dell'Inchiesta 
di alcuni di loro si e quasi per
sa la memoria. E del caso an
che. 

Cos'era successo all'alba 
degli anni Sellatila? Quello sul 
•superburocrati- e II più amico 
del 48 fascicoli trasmessi di re
cente alla magistratura ordi
narla, Fu nel 1974 la stessa 
procura di Roma - dopo le 
prime indagini avviale dalla 
procura generale della Corte 
del conti • ad avviare l'inchie
sta Ipotizzando I reali di truffa 
ai danni dello Stato e di falso 
ideologico In allo pubblica 
nel confronti di Andreolli e 
del suoi ministri. Su un quoti
diano era infatti apparso che 
nel ministero per.il Commer
cio con l'estero, benché fosse-
ro disponibili solo 83 posti di 
dirigente superiore, avevano 
«anMfuitn l« promoiionee si 
ermo poi dimessi, coni bene-
(Icl. relativi aji;e«odo volontà-,, 
rio, 99 funzionari. Un esposto" 
anonimo riferiva Invece che al 
ministero del Lavoro, sul nu
mero di posti disponibili per 
la promozióne a dirigente, sa
rebbe stalo fatto «ruotare» un 
numero quadruplo di perso
ne, Segnalazioni che rivelaro
no una selva intricala di casi 
analoghi. Tutto il fascicolo, in 
base alla legge in vigore allo
ra, fini all'Inquirente, Ora, dal
la slessa documentazione ri-
trasmessa alla Procura, rimila 
che I* Corte dei conti ha 

. escluso il danno erariale ipo-
i l iu lo all'epoca. E da un pun
to di vista penale il procuralo. 

. re ritiene oggi che non sussi
stano | reati Ipotizzati. Amen. 

Un aspetto dell'Iter di que
sto vicenda è comunque signi
ficativo. Il dottor Bruno preci
sa nella, motivazione della sua 
richiesta di archiviazione che 
Il procediménto risulta, alme
no ufficialmente, ancora oggi 
allo «lato di indagini prelimi
nari. Dal 1974 non solo nessu
no dei ministri è mai stato in
terrogalo, ma neppure e stalo 
informato dell'esistenza del. 
l'inchiesla. Il caso insomma 
dopo quindici anni e tornato 
intonso alla procura, come se 
il tempo non tosse passato. 

ZMB. 

Appalti Fs 
Commissione 
d'inchiesta 
a Bologna 
• e l ROMA. Per far luce su 
presunte irregolarità nella ge
stione degli appalti presso la 
direzione compartimentale di 
Bologna, l'amministratore 
straordinario delle Fs, Mano 
Schimbemi, ha disposto la co
stituzione di una commissione 
d'Inchiesta. La presiederà li vi
cedirettore generale Valentino 
Zuccherini, e sarà composta 
dal responsabile della direzio
ne centrale affari legali Gio
vanni Mariccjtlolo e dall'ispet
tore alle forniture e agli acqui
sti Rocco Testa. Ne da notizia 
l'ente Fs specificando che ai 
Ire dirigenti - come si legge 
nella delibera firmala da 
Schimbemi - -e demandalo il 
compilo di accertare con il 
massimo rigore la sussistenza 
o meno di irregolarità o di llle-
cili e di verificare le eventuali 
responsabilità del dirigenti del 
compartimento di Bologna». 

Pubblicati i discussi materiali 
della vecchia commissione 
Nella gallerìa dei personaggi 
i boss, ma anche le vittime 

Tra i politici campeggiano 
Lima, Ciancimino, Gunnella 
Lungo elenco di banche 
e di aziende pubbliche 

Schede Antimafia, i primi nomi 
È quello che rimane di un'indagine mancata svi 
rapporti tra mafia e politica. In realtà «osi come so
no state redatte, le schede hanno un valore e un'at
tendibilità assai limitati, e variabili da caso a caso». 
È la valutazione data da Gerardo Chiaromonte alle 
schede della vecchia commissione Antimafia, final
mente pubblicate. Tra le 2405 persone esaminate fi
gurano vecchi boss, ma anche le loto vittime. 

FABIO I H W I N K L 

• ROMA. Attesi da tempo 
come un «best seller», ricchi di 
pagine e citazioni, hanno vi
sto finalmente la luce I quattro 
tomi che raccolgono le 2750 
•schede nominative- redatte 
dalla prima commissione An
timafia, Un materiale di lavoro 
che risale ai primi anni 70 e 
doveva costituire la base do
cumentale di un'Indagine sui 
rapporti tra mafia e politica. 
Le schede vennero utilizzate, 
per la parte ritenuta valida, 
nella relazione di minoranza 
sottoscritta net 7 6 da Pio La 
Torre e Cesare Terranova. Il 
testo di maggioranza limitò al 
solo caso di Vito Ciancimino 
l'accusa di collusione mafio
sa. 

In precedenza la commis
sione aveva deliberato di non 

pubblicare questi materiali 
perche - aveva rilevalo pro
prio Terranova - si trattava di 
•annotazioni informali predi
sposte dall'apparato burocra
tico della commissione, come 
mero strumento preparatorio 
delle relazioni che la commis
sione avrebbe dovuto licen
ziare al termine dei suoi lavo
ri». 

Ora questa massa di infor
mazioni e di denunce (com
prese segnalazioni delle più 
varie fonti e anonime), rima
sta per molti anni negli archivi 
del Senato, e stata pubblicata 
a seguito di una travagliata 
decisione dell'attuale com
missione parlamentare Anti
mafia, assunta l'8 novembre 
scorso e riconfermata il 6 di
cembre, »Non è una decisione 

presa a cuor leggero - ha pre
cisato il presidente sen. Gerar
do Chiaromonte - , si è voluto 
dissipare II sospetto che un 
organismo politico voglia na
scondere, In tutto o in parte, 
notizie che nguardano il com-
volgimento di politici in vicen
de di mafia». 

Per effetto di questa loro 
origine le schede si riferiscono 
ai pia diversi ambienti: vi figu
rano nomi di uomini politici 
locali e nazionali, Imprendito
ri, amministratori. Nomi notis
simi accanto ad altri scono
sciuti. E persino quelli di uo
mini che si impegnarono a 
tondo contro la criminalità or
ganizzata, anche pagando 
quest'impegno con la vita. Pio 
La Torre, Cesare Terranova, il 
generale Dalla Chiesa, Girola
mo Li Causi. Si giunge al pun
to che una «segnalazione» a 
carico del giudice Terranova. 
membro della stessa Antima
fia, partiva da quel Vito Cian
cimino che proprio nelle pros
sime settimane sarà processa
to per gravissime imputazioni 
di attività mafiosa. 

Per ciascun nome le Indica
zioni vengono, secondo i casi, 
da fonti giornalistiche, da 
anonimi, da note Informative 

dei carabinieri, della polizia e 
della Guardia di finanza sulla 
base di voci o indiscrezioni 
senza riscontro, da atti della 
magistratura o da documenti 
raccolti in proprio dalle com
missioni Antimafia. 

Trentadue pagine sono de
dicale al de Salvo Lima, 43 a 
Ciancimino, sette al de Nino 
Gullottl, sei al repubblicano 
Aristide Gunnella. All'ex mini
stro Bernardo Mallarella sono 
riservate 40 pagine, venti a 
Giovanni Gioia, entrambi de
mocristiani. Numerose Indica
zioni su Mario Sceiba si riferi
scono alle vicende di Salvato
re Giuliano. Si nominano an
che l'ex ministro dell'Interno 
Franco Restivo. Emilio Colom
bo, Riccardo Misasi, l'attuale 
sottosegretario alla Giustizia 
Mario D'Acquisto. 

Tra i boss mafiosi più noti 
hanno spazio nello schedarlo 
I Badatemene, Tommaso Bu-
scetta (indicato come Im
prenditore), Paolino Bontade, 
Angelo La Barbera, Frank 
Coppola, Vito Genovese, Gen-
co Russo, Luciano Ugglo, Giu
seppe Di Cristina, Lucky Lu
ciano, I fratelli Greco, Il clan 
dei Rimi, Calogero Vlzzini, 
Gerlando Alberti. 

Nei tomi figurano molte 
delle grandi Imprese private e 
le municipalizzate di Palermo, 
gangli collaudati dell'organiz
zazione mafiosa, riconosciuti 
come tali nelle relazioni uffi
ciali licenziate dalla prima 
commissione Antimafia. Tra 
le altre le imprese del Cassina 
e dei Vaselli, Il Banco di Sici
lia, il Banco di Marsala, la 
Banca di Mussomeli, la Banca 
del popolo di Trapani, la Cas
sa di risparmio di Palermo, la 
Banca del lavoro di Marsala. 
Una scheda e dedicata all'ex 
presidente del Banco di Sicilia 
Carlo Bazan, protagonista ne
gli anni 60 di un clamoroso 
caso giudiziario: altre coinvol
gono amministrazioni comu
nali, l'Azienda siciliana tra
sporti, l'Ente minerano sicilia
no ed il suo presidente Gra
ziano Verzotto (in seguito 
sfuggito alla cattura per inte
ressi neri lucrati nelle banche 
di Sindona), l'Ente di riforma 
agraria, l'allora «intoccabile» 
esattore de Nino Salvo. 

Tra gli esponenti degli am
bienti imprenditoriali sono 
compresi l'aw. Vito Guarrasl e 
l'Ing. Domenico La Caverà, 
noto per aver contestato negli 
anni '60, all'epoca della rivol
ta «milazziana», lo strapotere 

del monopoli nell'isola. Ven
gono pure chiamati in causa 
funzionari dello Stato come 
l'allora prefetto di Palermo 
Riccardo Boccia (poi Alto 
commissario antimafia) e l'al
lora capo della polizia Angelo 
Vican, probabilmente preso di 
mira per aver accusato pub
blicamente di mahosità Cian
cimino subito dopo la nomina 
a sindaco di Palermo. 

L'impegno profuso in que
gli anni dai commissari comu
nisti e della sinistra perché 
l'organismo parlamentare 
d'indagine scavasse a fondo 
nell'intreccio tra mafia e poli
tica provocò contraccolpi, Ne
gli atti ora resi pubblici si ritro
vano cosi segnalazioni ricatta
torie e vere e proprie provoca
zioni. Tra le note raccolte ne
gli archivi ecco quindi, con 
l'anonima indicazione nei 
confronti di un Pio La Torre, 
riferimenti all'autonomista Ni
no Varvaro, al commissario 
comunista dell'Antimafia Ni
cola Cipolla, allo storico Mi
chele Pantaleone, al sociolo
go Danilo Dolci. Tutti -puniti. 
da confidenti anonimi o da 
corpi separati dello Stato inte
ressati a sollevare un polvero
ne che nascondesse le vere 
responsabilità. 

Piombino, prosegue la caccia allo squalo 

La «morte bianca» in agguato 
.Anche nello Jonio è .allarme «sub» 

Continua la caccia allo squalo, Lo specchio d'ac
qua che circonda lo scoglio dello Stellino, dove 
giovedì scorso è stato divorato Luciano Costanzo, 
è solcato ininterrottamente da motovedette, Intan
to è «allarme» per I sub. La capitaneria di porto di 
Gallipoli ha vietato l'immersione: è stato pescato 
uno squalo elefante ed un altro è stato avvistato a 
15 chilometri dalla costa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

V A L M I A M M U N I 

• PIOMBINO. Tre giorni do
po, sulla spiaggia della Tor-
raccia, di fronte al mare dove 
è stato dilaniato dallo squalo 
Il sub Luciano Costanzo, con
tinuano a stazionare capan
nelli di curiosi Iri molti scruta
no le acque con binocoli po
tenti, In attesa che questo mo
stro di Lockness versione me
diterranea decida di tarsi ve

dere. E soprattutto si lasci 
prendere. 

Lo specchio d'acqua che 
circonda lo scoglio dello Stel
lino è solcato Ininterrottamen
te dalle motovedette e dalle 
imbarcazioni dei nccratori, 
mentre in cielo un pafo di eli-
eoi Ieri sorvolano la zona.Ma 
dello squalo killer che ha as
sassinato Luciano Costanzo, 

nessuna traccia. Non ha ab
boccato alle esche di carne 
sanguinolenta che nascondo
no ami speciali, anche se due 
sono letteralmente sparile ieri 
pomeriggio. E non si è fallo 
neanche riprendere dalla po
tentissima lelec-.Tera subac
quea giunta da Roma Insieme 
ad un gruppo di sommozzato-
n dei vigili del fuoco. 

Eppure deve esserci, anche 
se alcuni esperti sostengono 
che lo squalo, dopo aver col
pito, pud essersi rapidamente 
allontanato. Altri ritengono in
vece che possa essere ancora 
in zona, pronto ad aggredire 
di nuovo. È questa Ipotesi che 
negli operatori turistici, dopo 
la paura, sta creando preoc
cupazione: verrà ancora la 
gente a immergersi nello 
splendido golfo sovrastato dal 
castello di Populonia a due 

passi dal ruderi etruschi? La 
preoccupazione t i fa pia forre 
man mano che sfumano I 
dubbi e le Illazioni che aveva
no dipinto la tragedia come 
un giallo. Si « trattalo di una 
tragedia, è slato proprio uno 
squalo. I margini di dubbio 
che potevano rimanere su 
questa morte incredibile, ma 
vera, si sono rapidamente di 
leguati: la versione di una 
bomba si e sciolta come 
ghiaccio al sole e altrettanto 
ha fatto l'ipotesi di un omici
dio. 

La lucida e terrificante testi
monianza degli altn due pro
tagonisti della tragedia non la
scia spazio né ad interpreta
zioni, né ad illazioni. Lo han
no confermato le stesse auto
rità marittime. E conferme ul-
tenori arriveranno non 
appena saranno eseguili gli 

esimi scientlficr sul brandelli 
di organi interni, rinvenuti in
sieme ai frammenti di tuta su
bacquea dello «esso colore 
indossata dal .portuale scom
parso. 

L'ingegnerPaolo Bader, che 
insieme al figlio della vittima, 
il giovane Gianluca, ha assisti
to Impotente alla rapidiuima 
sequenza tragica, quasi da 
film, è più che sicuro.ln qua
ranta anni che va per mare, di 
squali ne ha visti parecchi. So
la una quarantina nel Mar 
Rosso. E quello di giovedì, che 
ha ucciso il suo amico, per 
Bader era uno squalo bianco. 
Con l'ingegnere consulente 
dell'Enel concorda il professor 
Roberto Bedini. presidente del 
Centro di biologia manna di 
Piombino: «Tutto [ascia ntene-
re chi si tratti di uno squalo» 
dice. 

Una specie che attacca 
frontalmente, direttamente: 
«Lo ha attaccato tre volle nel 
giro di pochi secondi, ripete 
affranto Paolo Bader, ma all'i-

"nizio Luciano e riuscito ad 
n evitarlo. Forse l'animale non 

aveva la bocca nella direzione 
-giusta per poterlo prendere 
subito. Al terzo attacco Lucia
no ha alzato il braccio destro 
ed e slato afferralo al torace. E 
scomparso cosi». 

Del pescecane assassino, 
Bader ha dist!nto chiaramente 
la .bocca, la pinna caudale e 
quella dorsale. La distanza tra 
le due pinne gii fa supporre 
che si trattasse di un esempla
re lungo sui sei metri. È vero: 
non ha visto sangue In super
ficie «perché nel frattempo ci 
siamo diretti nel punto in cui 
Costanzo era sparito» 

Intanto I familiari della vitti
ma aspettano il ritrovamento 
del corpo. La capitaneria di 
porto di Gallipoli (Lecce) ha 
emanato un'ordinanza con la 
quale vieta l'immersione dei 
sub fino a nuovo ordine. Si 
fanno sempre più frequenti gli 
avvistamenti di squali nelle 
acque ioniche; ieri un pesca
tore di Santa Maria al Bagno 
ha pescato uno squalo elefan
te di 3 metri ed un altro squa
lo elefante di 7 metri è stato 
avvistato e si aggira di fronte 
al porto di Gallipoli. Secondo 
il direttore del museo di Cali-
mera, Roberto Basso, l'ano
mala presenza sottocosta dì 
squali sarebbe dovuta alla 
presenza di banchi di planc
ton e meduse, che costituisco
no il cibo dei predoni del ma-

Intervista allo «Speciale Tg2» 
dell'Alto commissario antimafia 

Sica: «Pentiti 
nelle comunità 
antidroga» 
E se i familiari dei «pentiti» di mafia li mandassimo 
nelle «comunità» dei tossicodipendenti? L'idea .bal
zana è venuta all'Alto commissario, Domenico Si
ca, che ha anche detto, in una intervista allo «Spe
ciale Tg2», di aver preso contatti con il reverendo 
Gelmini. Per il resto Sica ha espresso contrarietà 
ad una legislazione premiale, ed ha ipotizzato la 
concessione della «grazia» caso per caso. 

—"-———-- Emergono altre scandalose novità sulla vicenda delle «lenzuola d'oro» 
Un gruppo sosteneva Elio Graziano e l'altro l'industriale concorrente Ajroldi 

Due fazioni «spremevano» le Ferrovìe 
Due fazioni contrapposte alle Fs e dintorni: una 
avrebbe protetto e foraggiato per anni, in cambio di 
tangenti, l'imprenditore irpino Elio Graziano, produt
tore delle costosissime «lenzuola d'oro». L'altra, forse 
meno robusta ma comunque molto battagliera, 
avrebbe appoggiato l'industriale concorrente di Gra
ziano, Antonio Ajroldi, che con la sua denuncia ha 
contribuito all'avvio dell'inchiesta giudiziaria. 

MARCO M A N D O ~ 

• I ROMA. Due «eserciti» 
schierati ai vertici delle Fs, pri
ma e dopo la costituzione del 
nuovo ente autonomo, dalla 
tattica diversa ma con un'uni
ca strategia: spremere il più 
possibile l e casse delle Ferro
vie. A quasi tre mesi dall'avvìo 
dell'inchiesta, é questo il qua
dro delta situazione che sem
bra delincarsi sul fronte dello 
scandalo delle Ferrovie. Un 
quadro realizzato soprattutto 

sulla base delle rivelazioni di 
Graziano, imputato di corru
zione e truffa ai danni delio 
Stato. Prodigo nel fornire le 
sue «verità» centellinandolo 
giorno per giorno, interrogato
rio per Interrogatorio, sembra 
deciso a trascinare nell'arena 
giudiziaria tutti coloro con cui 
negli anni passati ha avuto lu. 
erosi rapporti. Lo scopo della 
controffensiva? Non vuole ap
parire il corruttore di vulnera

bili politici e- alti funzionari, 
ma la loro vittima. 

Una versione alla quale il 
pm Vittorio Paragglo e il giudi
ce istruttore Vitaliano Calabria 
mostrano di credere, grazie 
anche ai riscontri che le affer
mazioni di Graziano trovano 
nel «memoriale», da tempo 
agli atti, di uri anonimo perso
naggio (Ione uh alto dirigen
te delle ferrovie). E dalle inda
gini spuntano cosi due nuove 
•prime donne»: Rocco Trane. 
sostenitore-di Graziano, ex se
gretario particolare del mini
stro socialista del Trasporti 
Claudio: Signorile, quando le 
Fi dipendevano direttamente 
da quel dicastèro, e poi sinda
co e revisore dei conti nel 
nuovo ente; Antonio Caldoro 
(Psi), consigliere di ammini
strazione nell'ente, intransi
gente oppositore dell'indu
striale di Avellino e sponsor, 
secondo quest'ultimo, dell'im

prenditore concorrente, Airol-
di. Trane ha ricevuto un man
dato di companzione, Caldo
ro una comunicazione giudi
ziaria. per entrambi vale l'ac
cusa di .concussione, cioè 
avrebbero abusato del loro 
ruolo nella pubblica ammini
strazione per pretendere cen
tinaia di milióni. A questi due 
nuovi personaggi dedica un 
ampio servìzio II settimanale 
Panorama in edicola domani. 
E, man mano che Graziano 
«scava» nei suoi ricordi, molti 
si aspettano di vedere spunta
re dietro a loro altri esponenti 
del Palazzo: parlamentari, me
diatori d'affari e, per finire in 
bellezza, ministri. 

Ieri intìnto i magistrati han
no consegnato a Osvaldo Bru-
fani, avvocato di Antonio Aj
roldi, il decreto con cui respin
gono la richiesta di costituzio
ne di parte civile falla dal suo 
cliente. Questi, a sua volta, ha 
ricevuto nel giorni scorsi una 

comunicazione giudiziaria per 
tentala estorsione ai danni di 
Graziano. Il motivo? Ecco t fat
ti Ajroldi, presidente e socio 
di maggioranza della società 
Ibe, il 4 maggio 1988 mandò 
un telegramma al consiglio di 
amministrazione delle Fs chie
dendo di non assegnare a 
Graziano l'appallo delle len
zuola perché la sua azienda 
avrebbe potuto fornirle al 
prezzo di 30 miliardi contro i 
152 chiesti e ottenuti dall'im
prenditore irpino. Secondo 
I avvocato Brulani, Graziano, 
venuto, a conoscenza dell'ini-
zlativa.di Airoldii consegna al 
suo concorrente un assegno 
da sette miliardi come Inden
nizzo per l'esclusione della 
Ibe dall'appalto. Ajroldi resti
tuì l'assegno in cambio del
l'impegno da parte dì Grazia
no di sottoscrivere una vera e 
propria transazione commer
ciale che prevedeva un inden

nizzo di 4.500 milioni. Ma l'in
dustriale irpino. Una volta vi
stosi riconfermato l'appalto 
dalle Fs e «ottenuto l'assegno, 
non mantenne la stia promes
sa. Dà qui la denuncia, alla 
magistratura da parte di Ajrol
di. Graziano invece sosterreb
be il contrario: fu Ajroldi che 
gli chiese sette miliardi per ab-

andonare il campo. In base a 
tale versione quest'ultimo è 
stato Indiziato per tentata 
estorsione. «Tutte balle rac
contate da Graziano», ha com
mentato ieri il difensore di Aj
roldi, il quale ha giustificato 
l'atteggiamento comunque di
scutibile del suo cliente dicen
do che questo era, ed è, in 
gravissime condizioni di salute 
e quindi, invece di denunciare 
subito l'irregolarità dell'appal
to, ha preferito ottenere subito 
un indennizzo. Ingenuità? For
se. Ma, a quanto pare, qualcu
no, molto in alto, lo aveva 
consigliato male. 

MROMA. L'Alto commissa
rio antimafia, Domenico Sica, 
non vuole estendere fino ad 
una «esplosione di protezioni» 
le tutele ai «pentiti» delta ma
fia. È quanto emerge da un'in
tervista allo «Speciale Tg2» an
data in onda venerdì sera nel
la quale il funzionario ha an
che espresso una singolare in
tenzione: spedire nelle comu
nità terapeutiche dei drogati i 
familiari di coloro che hanno 
collaborato con le Inchieste 
sulla mafia. «Ho preso contatti 
con padre Gelmini». 

Sarebbe questa, a quanto 
pare, la strada, alquanto sin
golare - oltre che impraticabi
le dopo una simile pubbliciz
zazione - , prescelta per af
frontare Il tema sempre più 
drammatico delle vendette e 
degli avvertimenti sanguinosi 
e trasversali di cui sono fatti 
bersaglio i parenti dei «penti
ti»: i killer qualche giorno fa a 
Palermo hanno colpito un co
gnato di Totuccio Contorno. 

Non si capisce bene che 
cosa c'entri il problema del 
recupero dei tossicodipen
denti con quello della prote
zione di gente che rischia la 
pelle spesso solo per via di un 
cognome. Ma Sica sembra af
flitto soprattutto da problemi 
di ordine finanziario: «Credo -
ha spiegato - che ci vorrà ne-
cessariamebnte un limile alle 
possibilità di tutela dello Stato 
perché non e possibile arriva
re nella trasversalità fino a 
delle esplosioni di protezio
ne». In altre parole le scorte 
che sono state richieste da nu
merosi pentiti per t loro lami
nari non saranno predisposte. 
Per I «pentiti.,,poi. l'Alto com. 
missario è contrario all'appli
cazione di misure premiali si
mili a quelle adottale per il 
tcrronsmo. Non dovrebbero 
essere, quindi, messe In can
tiere misure legislative che 
consentano «sconti» di pena. 
«Sono contrario - ha dichiara
to - ad una normativa genera
le che preveda sconti e facili
tazioni eccessive: il codice 
consente certe applicazioni, 

certi dimensionamenti della 
pena, al di l ì di questo non si 
può andare: si entra ne jla. ge
neralizzazione e secondo me 
è un (atto dannoso». 

Sica ha invece proposto di 
arrivare «ad un sistema di gra
zia: una norma in grado, per 
un persona che con II « i o 
contributo ha aiutato vera
mente lo Stato, di risolvere I 
suol problemi e alla quale vie
ne data questa specie di gran
de premio». Vale a dira non 
sarebbe il magistrato a conce
dere il premio al penili!, ma lo 
Stato volta per volta concede
rebbe la grazia sulla bàie di 
una valutazione dell'effettivo 
contributo dato all'accerta
mento della verità, . , , 

Cambiare generanti ma-
grafiche ai pentiti corneranno 
negli Usa? Sica « dubbioso: 
•In Usa ci sono spazi più gron
di, li trasferiscono da costa a 
costa. L'Italia Invece e picci
na. VI sono numerosi proble
mi In concreto: si pensi toro al 
tiglio di un pentito che si iscri
ve alla scuola, chi rilascerà un 
certificato falso di nascita?». 

Altrettanto generiche te In
dicazioni sull'attività più gene
rale svolta dall'Alto commissa
riato: Sjca ha detto .che «il 
commissarialo sta seguendo 
una linea evoluì™? una linea 
di tendenza naturale,»,. «Proba
bilmente si è percepita una 
certa ipotesi dell'csislerna di 
zone di lacuna», ha proseguilo 
con un complicatissimo giro 
di frase eufemistico. Si tratte
rebbe cip* di «arie di man-

, canza di coordinamento.,, 
Che fare?-Credo a f i u e -

•ta lirta'tèndefiza gr»ìa., ha 
: risposto Sica. «Cioè aurine ad 
occupare tutti quegli ,ip«zì 
vuoti nel campo delle indagini 
e nel campo del' coordina
mento delle indagini, evitare 
una dispersione del.daro, cer
care di concentrarlo e tarlo 
poi rimbalzare di ritomo nelle 
sedi più opportune», Ma l'Alto 
commissario non ha rivelalo 
se tale azione di «rimbalzo» 
sia stala già praticata ed abbia 
dato qualche frutto. ElV.Va. 

A Francofonte, in Sicilia 
Sindaco de vieta corteo > 
di bambini in maschera 
• I SIRACUSA. Non e andata 
giù al sindaco che pìccoli 
bambini di otto, dieci anni 
protestassero, sia pur masche
rati, contro lo stato di abban-
dono della loro scuola, E cosi 
ha vietato la loro partecipa
zione al corteo delle masche
rine. L'episodio, che si com
menta da sé, 6 accaduto a 
Francofonte, un paese in pio-
vìncia di Siracusa. Protagonisti 
i bambini dell'elementare di 
via Sebastiano Franco e il pri
mo cittadino, il democristiano 
Antonino Betlofiore. Questi ha 

vietalo ad un gruppo di alunni 
di partecipare alla sfilata in 
maschera che attraversa il 
paese camuffati da operai e 
tecnici al lavoro in un fanto
matico cantiere edite. Il loro 
travestimento, ha spiegato il 
sindaco nel suo divieto, avreb
be costituito mina pericolosa e 
lesivai allusione allo stato di 
abbandono del lavori dì con
solidamento dei solpt (Iella 
nuova scuola elementare di 
via Fianco, bloccati da oltre 
un anno. 

• NEL .PCI 

Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad «stare 
presenti senza eccezione alcuna alle sedute di mercoledì 9 • 
giovedì 9 febbraio. 

Il cogitato direttivo del gruppo comunista del Senato è 
convocato per martedì 7 febbraio atte ore 18: 

L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convo
cata per mercoledì 8 febbraio alle ore 20,30. 

I senatori dei, gruppo comunista, sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione a partire dalle sedute di martedì 7 
febbràio. 

Incontri Internazionali. I compagni Antonio Rubbi, della 
direzione e responsabile del rapporti internazionali, e Rena
to Sandri del Ce si sono Incontrati con Salvador Samayora, 
della commissione politico-diplomatica del Fmln*For 41 El 
Salvador. 

Nel corso del cordiale Incontro, a cui partacipavanq an
che Maurizia Aleman e Antonio Cabrerà, responsabile par 
l'Italia, Samayora ha Illustrato la recente proposta elettorale 
dei Fronte salvadoregno e te nuove possibilità di pace che 
essa ha aperto sul paese. I compagni del Pei hanno espres
so l'auspicio che El Salvador possa rincamminarsi verso 
una prospettiva di pacificazione ed hanno rlconlermato tutto 
l'appoggio dei comunisti italiani alla lotta per la democrazia 
del pòpolo salvadoregno. 

t compagni Antonio Rubbi e Piero Borghini della direzio
ne e Massimo Mie ucci del Comitato Centrale hanno incontra
to una delegazione governativa etiopica composta da: Ale-
mu Abebe, vlceprimo ministro, Aklllu Aferwork, Ministro re
lazioni economia estera, e Teafye Abdl, ambasciatore in Ita
lia. Durante l'incontro sono stati particolarmente affrontati I 
temi delta coopcrazione e dell'aiuto allo «viluppo dell'Italia 
verso I paesi dei Corno d'Africa e le questione eritrea. 

6 l'Unità 
Domenica 
5 febbraio 1989 


